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L’Associazione medica
ha informato il ministero

della Salute che la
pratica, già legale per gli
adulti, può essere estesa

«in casi eccezionali»
Coro di pesanti critiche

Olanda. Pediatri-choc: eutanasia anche ai bimbi sotto i 12 anni
LORENZO SCHOEPFLIN

Associazione pediatri olandesi (Nederlandse
Vereniging voor Kindergeneeskunde, Nvk) si è

espressa favorevolmente circa l’estensione dell’euta-
nasia a minori al di sotto del dodicesimo anno di vita.
Il limite di età, secondo la Nvk, dovrebbe essere ab-
bassato in base a valutazioni specifiche circa le facoltà
mentali dei pazienti. In alcuni casi, anche bambini che
non abbiano compiuto dodici anni si mostrano capa-
ci di capire le conseguenze delle loro decisioni e delle
relative scelte mediche. La Nkv si è espressa su istan-

za del ministro della Salute, Edith Schippers. Questa,
un anno fa, aveva chiesto di colmare la lacuna pre-
sente nella prassi di applicazione dell’eutanasia, che
in alcune occasioni poneva i pediatri di fronte a dub-
bi circa le azioni da intraprendere. In Olanda, infatti,
la “dolce morte” è prevista per i neonati – secondo il
tristemente celebre Protocollo di Groningen – e, ap-
punto, per bambini oltre i 12 anni. 
Proprio il dottor Eduard Verhagen, ideatore del Proto-
collo, si era espresso, un anno fa, sul quotidiano olan-
dese Volkskrant circa l’opportunità di acconsentire al-
la richiesta di morte dei bambini. La formula utilizza-

ta dal dottor Verhagen fu quella usuale, con riferimento
a «circostanze estremamente eccezionali» relative ad
un bambino che «sta morendo» nelle quali si sceglie
di offrire ai genitori una «morte dignitosa» per il pro-
prio figlio. Il parere della Nvk ha suscitato forti pole-
miche poiché si teme che sia un impulso a decisioni
affrettate di genitori e bambini afflitti dalla sofferen-
za. Con questo primo passo, l’Olanda si incammina
sulla strada del Belgio, che da più di un anno consen-
te l’eutanasia per minori che si mostrino capaci di de-
cidere della propria vita in accordo con i genitori. 
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Texas, nuova esecuzione
La 17esima dell’anno
Austin. Un americano è stato
messo a morte l’altra notte in
Texas, nel carcere di Huntsvil-
le. Gregory Russeau, un nero
di 45 anni, era stato condan-
nato per l’uccisione di un uomo
di 75 anni nel 2001. La pena ca-
pitale è stata eseguita con i-
niezione. È la 17esima esecu-
zione negli Stati Uniti da inizio
2015, la nona in Texas, lo Sta-
to americano che detiene il tri-
ste record.

LIBIA
Al-Qaeda nel Maghreb:
«Belmokhtar è vivo»
Tripoli. A quattro giorni dalla
notizia del raid Usa che avreb-
be ucciso in Libia il terrorista
algerino Mokhtar Belmokhtar,
al-Qaeda nel Maghreb islami-
co (Aqim) nega tutto. «È vivo e
in salute», ha fatto sapere il
gruppo in un comunicato pub-
blicato dal sito di intelligence
Site. Belmoktar era già stato
dato per morto altre volte, sal-
vo poi ricomparire, e in questo
caso anche il Pentagono pru-
dentemente si è rifiutato di
confermare la notizia.

INDIA
Liquore adulterato:
muoiono 41 persone
Mumbai. Almeno 41 persone
sono morte dopo aver bevuto
liquore prodotto illegalmente a
Mumbai, in India. «Tutte le vit-
time erano uomini, che viveva-
no nei quartieri poveri della
città, perlopiù lavoratori edili e
autisti di Auto Risciò», ha det-
to il vice commissario della po-
lizia di Mumbai. Altre 25 perso-
ne sono state ricoverate e 13
sono in condizioni critiche.

Il killer: volevo la guerra razziale
Charleston, il 21enne in aula. La lobby delle armi: pistole nelle chiese
ELENA MOLINARI
NEW YORK

fedeli riuniti in preghiera nella chiesa afroamericana
Mother Emanuel di Charleston lo avevano accolto con
tanta gentilezza, lui, bianco estraneo alla congregazione,

ed erano stati «così carini», che Dylan Roof ci aveva quasi ri-
pensato. Durante l’ora passata a leggere la Bibbia a fianco del
reverendo Clementa Pinckney, al 21enne, che ora rischia la
pena di morte, era venuta la tentazione di lasciar perdere. 
Invece ha deciso di «portare avanti la mia missione», e di se-
guire il piano che preparava da sei mesi: «Scatenare una guer-
ra razziale». I dettagli della confessione del giovane emersi
ieri completano il quadro del delitto animato dall’odio raz-
zista. Una furia a cui la comunità dei fedeli di Charleston ha
voluto rispondere con un
gesto di riconciliazione. Al-
cuni familiari delle vittime,
collegati in video con il kil-
ler prima dell’udienza,
hanno detto: «Ti perdonia-
mo, ma pentiti». Roof, al
quale ieri sono stati impu-
tati in un tribunale di Char-
leston nove capi d’accusa –
dall’omicidio aggravato al
possesso di armi da fuoco
–, è stato rinchiuso in una
cella di isolamento accan-
to all’agente Michael Sla-
ger, accusato dell’omicidio
dell’afroamericano Walter
Scott, cui ha sparato mentre era in fuga. Del killer si è appre-
so, stando al coinquilino Dalton Tyler, che aveva rapporti
conflittuali con i genitori. Padre e madre non hanno parlato
con i media, ma Carson Cowles, zio materno del ragazzo, ha
detto che da tempo era preoccupato per il nipote, sempre
chiuso in casa e senza un lavoro, poi ha voluto aggiungere
che «se me lo permettessero, sarei il suo boia».
Sarebbe invece stata la sorella di Dylann, Amber, a rivelare
alla polizia l’identità dell’omicida di Charleston dopo aver-
lo riconosciuto in una foto segnaletica. La donna si sarebbe
dovuta sposare domenica e Roof è stato arrestato a pochi
chilometri dalla casa del suo futuro marito. Ad individuare
l’auto del fuggiasco è stata invece Debbie Dills, fioraia e pa-

store di una chiesa prote-
stante, che era in macchina
a Shelby, North Carolina, a
quattro ore da Charleston,
quando ha avvistato la
Hyundai nera con la targa
con la bandiera confederata
e ha avvisato le autorità, se-
guendo la macchina fino al-
l’arrivo della polizia. Intanto
molti negli Stati Uniti si in-
terrogano sull’opportunità di
far sventolare ancora sugli e-
difici pubblici di molti Stati,
come le due Caroline, il ves-
sillo rosso e blu del Sud con-
federato e schiavista scon-
fitto dal nord abolizionista.
Lungi dall’essere solo un
simbolo storico, la bandiera
viene usata da gruppi razzi-
sti e suprematisti bianchi e
legittima una cultura co-
struita sulla discriminazio-
ne. Ed è sembrato un insul-
to che mentre il drappo a
stelle e strisce federale e il
palmetto dello Stato sven-
tolavano a mezz’asta, ieri la
bandiera confederata non
sia stata abbassata nella ca-
pitale della Carolina del Sud,

per motivi non chiari. A suscitare polemiche è stata anche la
reazione della Nra, la potente lobby delle armi. Uno dei suoi
leader, Charles Cotton, non ha esitato a criticare il pastore uc-
ciso: «Otto persone sarebbero ancora vive se avesse permesso
di portare le pistole in chiesa. Innocenti sono morti a causa
della sua posizione su una questione politica». 
Anche l’associazione dei proprietari di armi da fuoco esor-
tato i proibizionisti «ad accettare una certa responsabilità nel
negare alle persone gli strumenti per difendersi». Ma i nu-
meri raccontano una storia diversa. Negli Stati Uniti ci sono
circa 310 milioni di armi nelle mani dei cittadini, legalmen-
te o illegalmente. E nel 2013 hanno ucciso 33.636 persone. 
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I
LA GALASSIA

Dai separatisti al Ku Klux Klan:
sono 19 i «gruppi dell’odio»

Antica terra di schiavi e schiavisti, dove ancora adesso
davanti a molti edifici pubblici sventola la bandiera dei
confederati, la South Carolina è patria di almeno 19
“gruppi dell’odio”. Tra questi, ci sono ben due fazioni
distinte del Ku Klux Klan e quattro differenti aggregazioni
per la “supremazia della razza bianca”. Secondo i dati
del “South Poverty Law Center” (Splc), solo lo scorso
anno, nello Stato sono stati denunciati quattro crimini
direttamente collegati a tali bande. Non stupisce: più di
una dozzina delle coalizioni estremiste registrate dal
Splc si fondano esplicitamente sull’incitazione all’odio
tra le razze. La galassia estremista è composita. Insieme
al Ku Klux Klan, figurano gruppi che si richiamano alla
“Lega del Sud”. Quest’ultima propugna la secessione
dagli Stati del Nord e auspica «l’avanzamento delle
culture anglo-celtiche». Sul sito dei “neoconfederati” si
legge: «Se ci chiamate razzisti, la nostra risposta è: e
allora?». Tra gli estremisti per il “nazionalismo bianco”
particolarmente attivo è il Consiglio per i cittadini
conservatori, fondato dopo la fine della segregazione
scolastica, contro l’integrazione tra le razze. In South
Carolina ci sono inoltre tre gruppi neo-nazisti: gli
“skinhead”, i cittadini anti-immigrati, i separatisti neri
della “Nazione dell’islam”.

IN MANETTE. Dylann Roof dopo la cattura (Lapresse)

ung San Suu Kyi ha compiu-
to ieri settant’anni. Una vita
spesa per il suo popolo, il po-

polo della Birmania. Era nel suo de-
stino, come figlia di Aung San, il Pa-
dre della Patria, ma questa vita l’ha
scelta quando la storia l’ha chiama-
ta nella sua patria, dopo gli anni del-
la sua vita familiare ad Oxford. L’ha
scelta per prendersi cura del suo po-
polo. L’ha scelta a caro prezzo, sa-
crificando tutto. Oggi è la donna po-
litica più importante dell’Asia, l’a-
vamposto della democrazia in un’a-
rea che punta a guidare la crescita
del mondo. 
Cinque anni fa era ancora agli arre-
sti domiciliari, da più di quindici an-
ni. Testimone della libertà e dei di-
ritti umani nella lunga resistenza al-
la dittatura militare, oggi è la leader
della Lega Nazionale per la Demo-
crazia e del movimento democrati-
co nel suo Paese, nel pieno della lot-
ta politica per aprire al Myanmar la
via della democrazia.
Aung San Suu Kyi è oggi protagoni-
sta della vita politica del suo Paese
perché così ha scelto sin dall’inizio.
Il Premio Nobel per la Pace, asse-
gnato a lei nel 1991, aveva questo
significato. Lei lo sta incarnando
pienamente: è determinata nel pro-
muovere il cambiamento politico,
coinvolge il suo popolo, vive nel Par-
lamento le contraddizioni di una
difficile quanto irreversibile transi-
zione democratica, si confronta con

il governo di Thein Sein e i militari,
ha aperto con loro la strada del pas-
saggio alla democrazia e dell’aper-
tura al mondo dopo più di cin-
quant’anni di dittatura. 
Aung San Suu Kyi non è, non vuole
essere un’icona. È una politica re-
sponsabile del cambiamento pos-
sibile nella storia. Oggi rappresenta
il futuro democratico della Birma-
nia. Lo ha riconosciuto la Cina, che
nei giorni scorsi l’ha ospitata in vi-
sita ufficiale. Una svolta storica, un
investimento sulla sua leadership.
A novembre vi saranno le elezioni
politiche in Myanmar, si prevede
che Aung San Suu Kyi le vincerà e
che guiderà la nuova fase, nono-
stante la Costituzione del suo Pae-
se ancora impedisca di eleggerla
presidente.
La sua vita è una testimonianza au-
tentica del travaglio del cammino
dell’umanità verso orizzonti più cer-

ti di libertà e di pace. La sua forza
politica nasce dal voler cercare il
dialogo e la riconciliazione dove vi
è il conflitto. Dove domina la paura
sostiene la libertà dalla paura, alla
violenza del potere risponde con la
non violenza. Una forza interiore
che fa della sua politica una rivolu-
zione dello spirito.
Questa è la Signora Aung San Suu
Kyi che noi conosciamo, che abbia-
mo incontrato in Birmania e in Ita-
lia, che sosteniamo nel momento
cruciale del suo impegno politico, a
cui siamo accanto come donne im-
pegnate nella politica e nelle istitu-
zioni. Vent’anni fa la Conferenza
Mondiale delle donne a Pechino la
vedeva agli arresti. Oggi Pechino l’ha
accolta come un capo di Stato. Tut-
to cambia, se lo si vuole.
Aung San Suu Kyi rappresenta la for-
za delle donne dando forza alle don-
ne del mondo intero. E sulle donne
ha puntato nel suo videomessaggio
per l’Expo 2015. Auguri, Aung San
Suu Kyi, per la tua vita e per il tuo po-
polo, in questo anno di svolta. Per la
democrazia costruita anche dal co-
raggio delle donne. 

Valeria Fedeli
Vicepresidente del Senato della Repubblica

Sandra Zampa
Presidente dell’Associazione Parlamentare

“Amici della Birmania”
Albertina Soliani 

Già presidente della stessa associazione
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Preparava la strage 
da sei mesi, ma è stato

«tentato» di lasciar
perdere. Il giudice 

gli ha contestato 9 capi
d’accusa: rischia il boia
I parenti delle vittime 

in collegamento video: 
ti perdoniamo, pentiti

La lettera. «Auguri Suu Kyi:
70 anni per il tuo popolo»

Aung San Suu Kyi (Ansa/Ap)
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